Circolo Evangelico di Cuneo
Predicazione del 10.01.2010
Lettura biblica: Isaia, cap. 53, versetti 1-9  (1-4)  (5-9)
Testo di predicazione: Giovanni, cap. 14, vers. 1-6
Care sorelle, cari fratelli,
nel corso del nostro studio biblico settimanale, che ha luogo ogni martedì sera a casa di Graziella e Andrea, abbiamo letto ed esaminato, l´ultima volta, il capitolo 14 dell´Evangelo di Giovanni, scoprendo così tanta ricchezza in quel capitolo, da volerne fare argomento della predicazione di stamattina, e della prossima domenica. 
Come probabilmente saprete, l´Evangelo di Giovanni è stato scritto verso la fine del primo secolo dopo Cristo, con lo scopo, principalmente, di rinsaldare la fede in Gesù Cristo della Chiesa primitiva, che stava vivendo in quel decennio un momento di crisi. Difatti, tutta la Chiesa primitiva aveva fermamente e convintamene creduto, praticamente fino a quegli anni, che Gesù Cristo sarebbe tornato entro breve sulla terra, manifestandosi a tutto il mondo in tutta la Sua gloria, e questo sarebbe successo mentre erano ancora in vita almeno alcuni di coloro che erano stati testimoni, con i loro propri occhi, della vita e delle opere di Gesù, in Palestina. La famosa frase di Gesù Cristo, in cui Egli annunciava che alcuni dei presenti non sarebbero morti senza vedere prima la Sua gloria, era stata da tutti interpretata in questo senso, appena detto, del prossimo, imminente ritorno di Gesù, invece che  – come la si comprende oggi – nel senso un´allusione all´episodio della Trasfigurazione di Gesù, avvenuta poco dopo quella Sua frase, durante la quale, effettivamente, alcuni dei presenti di allora videro davvero Gesù in tutta la Sua Gloria. Adesso, però, verso gli anni `90 del primo secolo, molti credenti vivono un momento di crisi, perché si rendono conto che ormai, quella generazione, cui sembrava riferirsi Gesù nelle Sue parole, stava ormai per morire completamente, senza che Gesù fosse ancora tornato.

Ecco che si muove all´ora uno tra i più anziani apostoli di Gesù, Giovanni, uno dei più anziani testimoni e discepoli della vita e dell´insegnamento di Gesù che siano ancora rimasti in vita, e scrive un nuovo Vangelo, quello che porta il suo nome, con il quale ripresenta le cose dette da Gesù, mostrando che esse avevano in realtà un senso in parte diverso a quello creduto fino ad allora. Se fino ad allora la tensione di fede era rivolta all´attesa imminente di quello che sarebbe successo di lì a poco, l´Evangelo di Giovanni riporta invece costantemente l´attenzione sul fatto che, in realtà, la cosa più importante di tutte, e cioè il sacrificio, la morte in croce e la risurrezione di Cristo, sono già successe, si sono già compiute, hanno già portato gratuitamente salvezza agli uomini e hanno già creato un mondo nuovo: quello in cui ogni essere umano ha già avuto la remissione dei suoi peccati, nel sacrificio già avvenuto del Cristo. Nell´Evangelo di Giovanni la contrapposizione con i farisei ed i capi israeliti – diciamo così: con i “teologi” israeliti – è asprissima, perché questi farisei e teologi israeliti sostengono che l´uomo si può “giustificare” da solo davanti a Dio, si può “salvare” da solo, di sue proprie forze, osservando in modo puntuale e pignolo la legge ebraica. Gesù rifiuta radicalmente questa arroganza morale dei farisei, che credono ed insegnano una presunta “via” per poter essere “giusti” da soli davanti a Dio, e indica chiaramente che la “vita” per noi esseri umani, vale a dire il fatto di poter essere “trovati giusti” davanti a Dio, non stà nella nostra osservanza della legge mosaica, ma unicamente in Lui, Gesù Cristo, Dio fattosi uomo e sceso in terra per espiare Lui al posto nostro, per amore verso l´umanità, tutte le nostre colpe, le nostre tragedie, i nostri fallimenti, riscattandoci dai nostri peccati. 
È per questo che leggiamo a chiare lettere, nel nostro capitolo 14 dell´Evangelo di Giovanni, al versetto 6, dove  Gesù dice: “Io sono la via, la verità e la vita; nessuno viene al Padre mio, se non per mezzo di me”
Ora, proviamo a meditare più attentamente questa affermazione di Gesù. 
“Io sono la vita” dice Gesù. Qui è abbastanza chiaro, che cosa Gesù vuol dire: senza di me, senza il mio sacrificio in croce per l´espiazione dei vostri peccati, per voi c´è la morte, schiacciati dal peso delle vostre colpe: la vostra redenzione, il vostro riscatto, la vostra “vita”è dovuta al gesto di amore di Dio, che si fa Lui stesso uomo e si carica lui stesso, sulle proprie spalle, di tutte le nostre colpe, per le quali avremmo soltanto morte, portandole in croce. Chi si guarda davvero in giro nel mondo, e sa guardare nell´intera storia degli esseri umani, e anche nella sua propria storia personale, è consapevole dei propri peccati, e capisce allora quello che gli annuncia Gesù con questa frase veramente liberatoria della sua esistenza. Il peccato è morte. Non solo nel senso delle cose di Dio, ma anche in quello delle cose degli uomini: si sa che una delle cause più fortemente scatenanti il cancro ed altre forme di gravi malattie in una persona, è proprio lo stato depressivo dovuto ai propri sensi di colpa. Il peccato è morte, ma Gesù Cristo è “vita” perché è affrancamento, redenzione, liberazione, dal nostro peccato.
Gesù dice: “io sono la via”. Gli esseri umani cercano continuamente, tutto intorno, le loro proprie vie per “giustificarsi” da soli, rendersi giusti da soli davanti a Dio, oppure, se non conoscono Dio, davanti al senso che si danno loro stessi della loro vita. È una ricerca vana. Le varie religioni o filosofie ti possono soltanto offrire, al meglio, dell´acqua che ti disseta per un po’, indicandoti qualche regola di saggezza e di esperienza umana, che riescono al massimo ad aiutarti a vivere un po´ meglio e un po´ meno stoltamente. Ma, di fronte all´enormità dei tuoi peccati, o sai che essi ti sono stati rimessi, cancellati gratuitamente da Dio in Gesù Cristo, …sei stato raggiunto da questa “buona notizia”, da questo “eu-angelios”, da questo “Evangelo” di Gesù Cristo, oppure rimarrai per sempre inchiodato al peso dei tuoi peccati. Non vi è altra via: è inutile provarci con l´osservanza della legge mosaica, con la meditazione, con la filosofia, con i santini, i fioretti e le opere meritorie: solo Gesù Cristo è la “via”.

Gesù dice: io sono la verità. Questa è forse la frase che merita un maggiore sforzo d´interpretazione e di comprensione. Perché?  Ci chiediamo: che cosa è la verità? Intesa in senso giuridico-fattuale, la verità è la piena aderenza di un racconto o di una testimonianza o di uno scritto al senso ed alla dinamica dei fatti effettivamente svoltisi, fatti che sono l´oggetto, appunto, di detta testimonianza. In questo senso giuridico-fattuale, la verità è il diretto contrario della falsa testimonianza. Facciamo un rapidissimo esempio, molto semplice: “A” ruba un oggetto e lo nasconde in casa di “B”. Il giudice sospetta di “B”. Il testimone “C”, che ha osservato l´accaduto, dice “la verità” se testimonia (correttamente) che si è trattato di una azione di “A”, oppure fa “falsa testimonianza”, se dice, al contrario, che sarebbe stato “B” a rubare quell´oggetto e nasconderselo in casa. Questo è il nostro modo di comprendere la “verità”, in senso giuridico-fattuale. 
Intesa invece in senso filosofico-religioso la verità (o ciò che si pretende essere la “verità”) viene sempre compresa, nel nostro modo di pensare, come un sistema, un canone di dogmi indubitabili ed indiscutibili. Quale è la verità, secondo il magistero cattolico: La verità è che il papa è infallibile, che Maria è vergine, che Maria è stata assunta in cielo, che esiste il purgatorio, che esistono i santi in Cielo, che Pietro sarebbe venuto a Roma, e via dicendo. Quale è la verità secondo il Protestantesimo fondamentalista? È che Dio, esattamente 6400 anni fa, ha creato il mondo (che prima non esisteva), intorno al 4400 avanti cristo. E lo ha creato in una sola settimana di calendario, fatta di sette giorni di 24 ore ciascuno. In quella precisa settimana ha creato anche il primo uomo sulla terra, di nome Adamo, e poco dopo una donna, di nome Eva. I due hanno avuto due bambini, Caino e Abele. Poi Caino ha ucciso Abele.  ….E poi si fermano lì, perché non capiscono come ha fatto, Caino, dopo aver ucciso Abele, essendo rimasti soltanto più in tre sulla terra, a trovare una moglie, sposarsi, e fare dei figli…
Che cosa è la verità, invece, secondo Evangelo di Gesù Cristo? È un sistema di dogmi? È una lista di affermazioni indiscutibili? No!  La verità non è un sistema di dogmi, non è una lista di affermazioni indiscutibili, e non è nemmeno un´insalata di misteri della fede, come viene fatto credere. La verità è semplicemente e null´altro che Gesù Cristo. C´è scritto qui, a chiare lettere: “Io sono la verità!”  “Io sono la via, la verità, e la vita”
Che cosa vuol dire che Gesù Cristo è la verità? Vuol dire, innanzitutto, che non siamo noi, la “verità”, e neppure lo sono i nostri dogmi. I nostri dogmi religiosi sono soltanto dei filtri che le Chiese si costruiscono, per filtrare coloro che intendono accettare tra di loro, in posizione di sudditanza nei loro confronti. Ma l´Evangelo non dice questo. L´Evangelo ci dice invece, a chiare lettere, che la verità non è una frase, o un pensiero, o un sistema di pensieri e affermazioni. L´Evangelo ci dice semplicemente che la verità è Gesù Cristo, non una lista di dogmi. La verità che ci insegna l´Evangelo è unicamente la comunione con Gesù Cristo, il voler avere comunione con Gesù Cristo, la fede in Gesù Cristo, il nostro riconoscimento della Sua grazia, il nostro riconoscimento e la nostra accettazione del Suo sacrificio, che ci ha riconciliato con il Padre. L´uomo vuole concepire la “verità” come un insieme di dogmi, gestiti ed amministrati da lui, per via del suo desiderio di dominazione; Dio invece ci insegna che la “verità” dell´Evangelo è null´altro che il Suo gesto d´amore verso l´umanità peccatrice, liberata in Gesù Cristo dal suo peccato.













Amen

